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Preambolo
A norma dell’art. 1 del D.Lgs. 14/19 e succ. mod., il nuovo «Codice della Crisi d’Impresa e
dell’Insolvenza» (abbreviato CCII) disciplina le situazioni di crisi o di insolvenza del debitore, sia
esso consumatore o professionista, ovvero imprenditore che eserciti, anche non a fini di lucro,
un’attività commerciale, artigiana o agricola, operando quale persona fisica, persona giuridica o
altro ente collettivo, gruppo di imprese o società pubblica, con esclusione dello Stato e degli enti
pubblici.
Il CCII, ex art. 2, definisce:
«sovraindebitamento» lo stato di crisi o di insolvenza del consumatore, del professionista
dell’imprenditore minore, dell’imprenditore agricolo, delle start up innovative e di ogni altro
imprenditore non assoggettabile alla liquidazione giudiziale ovvero a liquidazione coatta
amministrativa o altre procedure liquidatorie previste dal codice civile o da leggi speciali per il caso
di crisi o insolvenza.
«impresa minore» l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti (art. 2, c. 1 lett.
D):
1) un attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila nei
tre esercizi antecedenti la data di deposito della istanza di apertura della liquidazione giudiziale o
dall'inizio dell’attività se di durata inferiore;



2) ricavi, in qualunque modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non
superiore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di deposito
dell'istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio dell’attività se di durata
inferiore;
3) un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila.
Sempre a norma dell’art. 2 lettera m-bis), le «procedure» sono considerate, unitamente
alle «misure» ed agli «accordi», strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza,
volti al risanamento dell’impresa oppure volti alla liquidazione del patrimonio o delle
attività che a richiesta del debitore possono essere preceduti dalla composizione
negoziata della crisi.
Nell’ambito delle «procedure», il presente corso prenderà in esame gli adempimenti
iniziali della liquidazione giudiziale, con particolare attenzione agli aspetti operativi.

Le disposizioni sulla liquidazione giudiziale, ex art. 121 CCII, si applicano agli
imprenditori commerciali in stato di insolvenza, che non dimostrino il possesso dei
requisiti sopra illustrati, indicati nell’art. 2, comma 1, lett. D).



Adempimenti iniziali nella Liquidazione Giudiziale ex art. 125 e seg. 
Dlgs n. 14/19 e succ. modif. (Titolo V – da Capo I a Capo VIII  CCII)

Il Curatore, immediatamente dopo la nomina deve:

1) entro i due giorni successivi alla comunicazione della nomina, far pervenire in cancelleria la propria
accettazione. Se il curatore non osserva questo obbligo il tribunale, in camera di consiglio, provvede
d'urgenza alla nomina di altro curatore.

2) entro trenta giorni dalla dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale, presenta al giudice delegato
un'informativa sugli accertamenti compiuti e sugli elementi informativi acquisiti relativi alle cause
dell'insolvenza e alla responsabilità del debitore ovvero degli amministratori e degli organi di controllo
della società. Se il debitore o gli amministratori non ottemperano all’obbligo, entro tre giorni dalla
dichiarazione di apertura di liquidazione giudiziale, di deposito dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali
obbligatorie, dei libri sociali, delle dichiarazione dei redditi IRAP e IVA dei tre esercizi precedenti, nonché
dell'elenco dei creditori corredato dall'indicazione del loro domicilio digitale e se il debitore non ottempera
all’obbligo di deposito, entro trenta giorni, del bilancio dell’ultimo esercizio, il curatore informa senza
indugio il pubblico ministero. In tal caso o quando le scritture contabili sono incomplete o comunque
risultano inattendibili, il curatore, con riguardo alle operazioni compiute dal debitore nei cinque anni
anteriori alla presentazione della domanda cui sia seguita l'apertura della liquidazione giudiziale, oltre alle
ricerche effettuate mediante accesso alle banche dati, può chiedere al giudice delegato di essere
autorizzato ad accedere a banche dati ulteriori e specificamente indicate nell'istanza di autorizzazione.



3) In mancanza del deposito del bilancio dell’ultimo esercizio, il curatore deve provvedere alla
redazione. Inoltre apporta le rettifiche necessarie al bilancio presentato dal debitore e ai bilanci e
agli elenchi presentati dal debitore ossia: l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei rispettivi
crediti e delle cause di prelazione nonché l'elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e
personali su cose in suo possesso e l'indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto.
Tali elenchi devono contenere l'indicazione del domicilio digitale dei creditori e dei titolari di diritti
reali e personali che ne sono muniti.

4) Entro sessanta giorni dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo, presenta al
giudice delegato una relazione particolareggiata in ordine al tempo e alle cause dell'insorgere della
crisi e del manifestarsi dell'insolvenza del debitore, sulla diligenza spiegata dal debitore nell'esercizio
dell'impresa, sulla responsabilità del debitore o di altri e su quanto può interessare anche ai fini delle
indagini preliminari in sede penale. Il curatore allega alla relazione il bilancio dell'ultimo esercizio,
nonché il rendiconto di gestione relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio approvato,
evidenziando le rettifiche apportate (Relazione ex art. 33 L.F. nel vecchio rito).



5) Entro quattro mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo e, successivamente, ogni
sei mesi, presenta al giudice delegato un rapporto riepilogativo delle attività svolte e delle informazioni
raccolte dopo le precedenti relazioni, accompagnato dal conto della sua gestione e dagli estratti del
conto bancario o postale della procedura relativi agli stessi periodi. Copia del rapporto e dei documenti
allegati è trasmessa al comitato dei creditori. Nel termine di quindici giorni, il comitato dei creditori o
ciascuno dei suoi componenti possono formulare osservazioni scritte. Nei successivi quindici giorni copia
del rapporto, assieme alle eventuali osservazioni, omesse le parti secretate, è trasmessa per mezzo della
posta elettronica certificata al debitore, ai creditori e ai titolari di diritti sui beni.



6) Dichiarata aperta la liquidazione giudiziale, il curatore procede all'immediata ricognizione dei
beni e, se necessario, all'apposizione dei sigilli sui beni che si trovano nella sede principale
dell'impresa e sugli altri beni del debitore secondo le norme stabilite dal codice di procedura civile,
quando non è possibile procedere immediatamente al loro inventario. Il curatore può richiedere
l'assistenza della forza pubblica. Se i beni o le cose si trovano in più luoghi e non è agevole
l'immediato completamento delle operazioni, il giudice delegato può autorizzare il curatore ad
avvalersi di uno o più coadiutori.

7) Il curatore, rimossi, se in precedenza apposti, i sigilli, redige l'inventario nel più breve termine
possibile secondo le norme stabilite dal codice di procedura civile, presenti o avvisati il debitore e
il comitato dei creditori, se nominato, formando processo verbale delle attività compiute, al quale
allega la documentazione fotografica dei beni inventariati. Possono intervenire i creditori. Il
curatore, quando occorre, nomina uno stimatore. Prima di chiudere l'inventario il curatore invita il
debitore o, se si tratta di società, gli amministratori a dichiarare se hanno notizia di altri beni da
comprendere nell'inventario, avvertendoli delle pene stabilite dall'articolo 327 in caso di falsa o
omessa dichiarazione. L'inventario è redatto in doppio originale e sottoscritto da tutti gli
intervenuti. Uno degli originali deve essere depositato nella cancelleria del tribunale.



8) Il curatore prende in consegna i beni, le scritture contabili e i documenti del debitore di mano in mano che ne fa
l'inventario. Se il debitore possiede immobili o beni mobili iscritti in pubblici registri, il curatore notifica un estratto
della sentenza di apertura della liquidazione giudiziale ai competenti uffici, perché sia trascritto nei pubblici registri.
9) Il curatore, in base alle scritture contabili del debitore e alle altre notizie che può raccogliere, compila l'elenco dei
creditori, con l'indicazione dei rispettivi crediti e diritti di prelazione, nonché l'elenco di coloro che appaiono titolari di
diritti reali e personali, mobiliari e immobiliari, su beni in possesso o nella disponibilità del debitore, con l'indicazione
dei titoli relativi. Gli elenchi sono depositati in cancelleria.
10) Il curatore comunica senza indugio a coloro che, sulla base della documentazione in suo possesso o delle
informazioni raccolte, risultano creditori o titolari di diritti reali o personali su beni mobili e immobili di proprietà o in
possesso del debitore compresi nella liquidazione giudiziale, per mezzo della posta elettronica certificata, se l'indirizzo
del destinatario risulta dal registro delle imprese ovvero dall'Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica
certificata delle imprese e dei professionisti e, in ogni altro caso, mediante lettera raccomandata indirizzata alla sede,
alla residenza o al domicilio del destinatario:
a) che possono partecipare al concorso trasmettendo la domanda con le modalità indicate nell'articolo 201, anche

senza l'assistenza di un difensore;
b) la data, l'ora e il luogo fissati per l'esame dello stato passivo e il termine entro cui vanno presentate le domande;
c) ogni utile informazione per agevolare la presentazione della domanda e con l'avvertimento delle conseguenze

della mancata comunicazione di un indirizzo digitale certificato;
d) che possono chiedere l'assegnazione delle somme non riscosse dagli aventi diritto e i relativi interessi ai sensi

dell'articolo 232, comma 4;
e) il domicilio digitale assegnato alla procedura.
Se il creditore ha sede o risiede all'estero, la comunicazione può essere effettuata al suo rappresentante in Italia, se
esistente.



11) Il Curatore esamina le domande di ammissione al passivo di un credito o di restituzione o rivendicazione di beni
mobili o immobili compresi nella procedura, nonché le domande di partecipazione al riparto delle somme ricavate
dalla liquidazione di beni compresi nella procedura ipotecati a garanzia di debiti altrui, proposte con ricorso
trasmesso all'indirizzo di posta elettronica certificata della Procedura o del curatore indicato, nell'avviso di cui al
punto 10), almeno trenta giorni prima dell'udienza fissata per l'esame dello stato passivo. Il ricorso può essere
sottoscritto anche personalmente dalla parte, senza necessità di assistenza legale, e deve contenere:
a) l'indicazione della procedura cui si intende partecipare e le generalità del creditore ed il suo numero di codice
fiscale, nonché le coordinate bancarie dell'istante o la dichiarazione di voler essere pagato con modalità, diversa
dall'accredito in conto corrente bancario;

b) la determinazione della somma che si intende insinuare al passivo, ovvero la descrizione del bene di cui si chiede
la restituzione o la rivendicazione, ovvero l'ammontare del credito per il quale si intende partecipare al riparto se il
debitore nei cui confronti è aperta la liquidazione giudiziale è terzo datore d'ipoteca;

c) la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione della domanda;

d) l'eventuale indicazione di un titolo di prelazione, nonché la descrizione del bene sul quale la prelazione si esercita,
se questa ha carattere speciale;

e) l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata, al quale ricevere tutte le comunicazioni relative alla
procedura, le cui variazioni è onere comunicare al curatore.



Il ricorso è inammissibile se è omesso o assolutamente incerto uno dei requisiti di cui alle lettere a), b), o c). Se è
omesso o assolutamente incerto il requisito di cui alla lettera d), il credito è considerato chirografario.

Se è omessa l'indicazione di cui alla lettera e), nonché nei casi di mancata consegna del messaggio di posta elettronica
certificata per cause imputabili al destinatario si applica l'articolo 10, comma 3.

Tra le novità di rilievo, nell’ambito degli adempimenti, si richiama l’attenzione sulle modalità di comunicazione alle quali
sono tenuti gli organi di gestione, controllo o assistenza delle procedure, ex art. 10, le quali prevedono che tutte le
comunicazioni siano effettuate tramite modalità telematiche al domicilio digitale indicato in INI-PEC delle imprese e dei
professionisti, quando i destinatari hanno l’obbligo di munirsene. Per tutti i creditori e titolari di diritti sui beni che non
hanno l’obbligo di munirsene, gli organi di gestione provvederanno ad assegnare un domicilio digitale (servizio
elettronico di recapito certificato qualificato), con spese a carico della massa.

Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi del diritto fatto valere.
Con la domanda di restituzione o rivendicazione, il terzo può chiedere la sospensione della liquidazione dei beni oggetto
della domanda. Il ricorso può essere presentato dal rappresentante comune degli obbligazionisti ai sensi dell'articolo
2418, secondo comma, del codice civile, anche per singoli gruppi di creditori.
Il giudice ad istanza della parte può disporre che il cancelliere prenda copia dei titoli al portatore o all'ordine presentati
e li restituisca con l'annotazione dell'avvenuta domanda di ammissione al passivo.

10. Il procedimento introdotto dalla domanda di cui al comma 1 è soggetto alla sospensione feriale dei termini di cui
all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742.



Il curatore esaminate le domande di ammissione al passivo depositate, predispone il progetto di stato
passivo delle domande di ammissione tempestive ed un eventuale progetto di stato passivo delle
domande di rivendica, qualora ci fossero titolari di diritti su beni mobili e immobili di proprietà o in
possesso del debitore, rassegnando per ciascuno le sue motivate conclusioni. Il curatore può eccepire
i fatti estintivi, modificativi o impeditivi del diritto fatto valere, nonché l'inefficacia del titolo su cui sono
fondati il credito o la prelazione, anche se è prescritta la relativa azione.
Il curatore deposita il progetto di stato passivo, successivamente al deposito delle relative domande
corredate dagli allegati, a mezzo PCT, nella cancelleria del tribunale almeno quindici giorni prima
dell'udienza fissata per l'esame dello stato passivo e nello stesso termine lo trasmette ai creditori e ai
titolari di diritti sui beni all'indirizzo indicato nella domanda di ammissione al passivo. I creditori, i
titolari di diritti sui beni ed il debitore possono esaminare il progetto e presentare al curatore, a mezzo
posta elettronica certificata, osservazioni scritte e documenti integrativi fino a cinque giorni prima
dell'udienza.
All'udienza fissata per l'esame dello stato passivo, il giudice delegato, anche in assenza delle parti,
decide su ciascuna domanda, nei limiti delle conclusioni formulate e avuto riguardo alle eccezioni del
curatore, a quelle rilevabili d'ufficio ed a quelle formulate dagli altri interessati. Il giudice delegato può
procedere ad atti di istruzione su richiesta delle parti, compatibilmente con le esigenze di speditezza
del procedimento. In relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, il giudice delegato può
stabilire che l'udienza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il
contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche
messe a disposizione della procedura da soggetti terzi.
Il debitore può chiedere di essere sentito.
Delle operazioni si redige il Verbale di verifica dei crediti delle domande tempestive.



Il giudice delegato, con decreto succintamente motivato, accoglie in tutto o in parte ovvero respinge
o dichiara inammissibile la domanda proposta ai sensi dell'articolo 201. La dichiarazione di
inammissibilità della domanda non ne preclude la successiva riproposizione.
Oltre che nei casi stabiliti dalla legge, sono ammessi al passivo con riserva:
a) i crediti condizionati e quelli indicati all'articolo 154, comma 3;
b) i crediti per i quali la mancata produzione del titolo dipende da fatto non riferibile al creditore, a

condizione che la produzione avvenga nel termine assegnato dal giudice;
c) i crediti accertati con sentenza del giudice ordinario o speciale non passata in giudicato,

pronunziata prima della dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale. Il curatore può
proporre o proseguire il giudizio di impugnazione.

Se le operazioni non possono esaurirsi in una sola udienza, il giudice ne rinvia la prosecuzione a non
più di otto giorni, senza altro avviso per gli intervenuti e per gli assenti.
Terminato l'esame di tutte le domande, il giudice delegato forma lo stato passivo e lo rende
esecutivo con decreto depositato in cancelleria.
Il curatore, immediatamente dopo la dichiarazione di esecutività dello stato passivo, ne dà
comunicazione trasmettendo una copia a tutti i ricorrenti, a mezzo posta elettronica certificata,
informandoli del diritto di proporre opposizione in caso di mancato accoglimento della domanda. La
comunicazione contiene anche la sintetica esposizione delle concrete prospettive di
soddisfacimento dei creditori concorsuali.



Contro il decreto che rende esecutivo lo stato passivo può essere proposta opposizione, impugnazione dei crediti
ammessi o revocazione.
Con l'opposizione il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili contestano che la propria domanda sia
stata accolta in parte o sia stata respinta. L'opposizione è proposta nei confronti del curatore.
Con l'impugnazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili contestano che la domanda di
un creditore o di altro concorrente sia stata accolta. L'impugnazione è rivolta nei confronti del creditore concorrente,
la cui domanda è stata accolta.
Al procedimento partecipa anche il curatore. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, la parte contro cui l'impugnazione è
proposta, nei limiti delle conclusioni rassegnate nel procedimento di accertamento del passivo, può proporre
impugnazione incidentale anche se è per essa decorso il termine di cui all'articolo 207, comma 1.
Con la revocazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili, decorsi i termini per la
proposizione della opposizione o della impugnazione, possono chiedere che il provvedimento di accoglimento o di
rigetto venga revocato se si scopre che essi sono stati determinati da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla
mancata conoscenza di documenti decisivi che non sono stati prodotti tempestivamente per causa non imputabile
all'istante. La revocazione è proposta nei confronti del creditore concorrente, la cui domanda è stata accolta, ovvero
nei confronti del curatore quando la domanda è stata respinta. Nel primo caso, al procedimento partecipa il curatore.
Gli errori materiali contenuti nello stato passivo sono corretti con decreto del giudice delegato su istanza del creditore
o del titolare di diritti sui beni o del curatore, sentito il curatore o la parte interessata.



Le impugnazioni si propongono con ricorso entro il termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione
di cui del curatore ovvero, nel caso di revocazione, dalla scoperta della falsità, del dolo, dell'errore o del
documento. Il ricorso deve contenere:
a) l'indicazione del tribunale, del giudice delegato e della procedura di liquidazione giudiziale;
b) le generalità dell'impugnante e l'elezione del domicilio nel comune ove ha sede il tribunale che ha

aperto la liquidazione giudiziale;
c) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa l'impugnazione e le relative conclusioni;
d) a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio, nonché l'indicazione
specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti prodotti.
Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore, al quale può delegare
la trattazione del procedimento, e fissa con decreto l'udienza di comparizione entro sessanta giorni dal
deposito del ricorso. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato, a
cura del ricorrente, al curatore e all'eventuale controinteressato entro dieci giorni dalla comunicazione del
decreto.
Tra la data della notificazione e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non minore di trenta
giorni.
Le parti resistenti devono costituirsi almeno dieci giorni prima dell'udienza, eleggendo il domicilio nel
comune in cui ha sede il tribunale.
La costituzione si effettua mediante deposito di una memoria difensiva contenente, a pena di decadenza,
le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio, nonché l'indicazione specifica dei mezzi di prova
e dei documenti contestualmente prodotti. L'impugnazione incidentale tardiva si propone, a pena di
decadenza, nella memoria di cui al presente comma.
Se è proposta impugnazione incidentale tardiva il tribunale adotta i provvedimenti necessari ad assicurare
il contraddittorio.



L'intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il termine stabilito per la costituzione delle
parti resistenti con le modalità per queste previste. In caso di mancata comparizione delle parti il giudizio viene
dichiarato estinto. Il curatore, anche se non costituito, partecipa all'udienza di comparizione per informare le
altre parti ed il giudice in ordine allo stato della procedura e alle concrete prospettive di soddisfacimento dei
creditori concorsuali. Il giudice provvede all'ammissione e all'espletamento dei mezzi istruttori. Il giudice
delegato alla liquidazione giudiziale non può far parte del collegio.
Il collegio provvede in via definitiva sull'opposizione, impugnazione o revocazione con decreto motivato, entro
sessanta giorni dall'udienza o dalla scadenza del termine eventualmente assegnato per il deposito di memorie.
Il decreto è comunicato dalla cancelleria alle parti che, nei successivi trenta giorni, possono proporre ricorso
per cassazione.
Gli errori materiali contenuti nel decreto sono corretti con decreto dal tribunale senza necessità di
instaurazione del contraddittorio se tutte le parti concordano nel chiedere la stessa correzione. Se è chiesta da
una delle parti, il presidente del collegio, con decreto da notificarsi insieme con il ricorso, fissa l'udienza nella
quale le parti debbono comparire davanti al giudice designato come relatore. Sull'istanza il collegio provvede
con decreto, che deve essere annotato sull'originale del provvedimento.



Domande tardive

Le domande di ammissione al passivo di un credito, di restituzione o rivendicazione di beni mobili e immobili,
trasmesse al curatore oltre il termine di trenta giorni prima dell'udienza fissata per la verifica del passivo e non
oltre quello di sei mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo sono considerate tardive. In
caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara aperta la liquidazione
giudiziale, può prorogare quest'ultimo termine fino a dodici mesi.
Il procedimento di accertamento delle domande tardive si svolge nelle stesse forme di cui all'articolo 203.
Quando vengono presentate domande tardive, il giudice delegato fissa per l'esame delle stesse un'udienza entro
i successivi quattro mesi, salvo che sussistano motivi d'urgenza. Il curatore da' avviso della data dell'udienza a
coloro che hanno presentato la domanda e ai creditori già ammessi al passivo. Si rinvia a quanto già esposto, in
riferimento all’esame delle domande di ammissione al passivo, alla predisposizione del progetto di stato passivo
tardive applicano le disposizioni di cui agli articoli da 201 a 207.
Decorso il termine di sei mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato passivo, e comunque fino a
quando non siano esaurite tutte le ripartizioni dell'attivo della liquidazione giudiziale, la domanda tardiva è
ammissibile solo se l'istante prova che il ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile e se trasmette la
domanda al curatore non oltre sessanta giorni dal momento in cui è cessata la causa che ne ha impedito il
deposito tempestivo. Quando la domanda risulta manifestamente inammissibile perché l'istante non ha indicato
le circostanze da cui è dipeso il ritardo o non ne ha offerto prova documentale o non ha indicato i mezzi di prova
di cui intende valersi per dimostrarne la non imputabilità, il giudice delegato dichiara con decreto
l'inammissibilità della domanda. Il decreto è reclamabile a norma dell'articolo 124.



Previsione di insufficiente realizzo

Il tribunale, con decreto motivato da adottarsi prima dell'udienza per l'esame dello stato passivo, su istanza del
curatore depositata almeno venti giorni prima dell'udienza stessa, corredata da una relazione sulle prospettive della
liquidazione, e dal parere del comitato dei creditori, sentito il debitore, dispone non farsi luogo al procedimento di
accertamento del passivo relativamente ai crediti concorsuali se risulta che non può essere acquisito attivo da
distribuire ad alcuno dei creditori che abbiano chiesto l'ammissione al passivo, salva la soddisfazione dei crediti
prededucibili e delle spese di procedura. Tali disposizioni si applicano, in quanto compatibili, anche quando la
condizione di insufficiente realizzo emerge successivamente alla verifica dello stato passivo. Il curatore comunica il
decreto, trasmettendone copia ai creditori che abbiano presentato domanda di ammissione al passivo, nei quindici
giorni successivi, possono presentare reclamo alla corte di appello, che provvede sentiti il reclamante, il curatore, il
comitato dei creditori e il debitore.

Procedimenti relativi a domande di rivendica e restituzione

Ai procedimenti che hanno ad oggetto domande di restituzione o di rivendicazione, si applica il regime probatorio
previsto nell'articolo 621 del codice di procedura civile che prescrive la prova della proprietà del bene non solo
storica ma anche attuale. Se il bene non è stato acquisito all'attivo della procedura, il titolare del diritto può
modificare l'originaria domanda e chiedere l'ammissione al passivo del controvalore del bene alla data di apertura del
concorso. Se il curatore perde il possesso della cosa dopo averla acquisita, il titolare del diritto può chiedere che il
controvalore del bene sia corrisposto in prededuzione. Il decreto che accoglie la domanda di rivendica di beni o diritti
il cui trasferimento è soggetto a forme di pubblicità legale deve essere reso opponibile ai terzi con le medesime
forme.



Riferimenti

Si ringrazia per l’attenzione restando a 
disposizione per eventuali approfondimenti e 

richieste di materiale integrativo.  

Patrizia Meranda
Dottore Commercialista

Via Teodosio n. 60 – 20131 Milano 
tel. 02-68852347 cell. 3472515293 

e-mail: patrizia.meranda@studiomeranda.it
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